MARCO GUAZZINI – COORDINATORE PROGETTO SPECIALE DONNE

RICERCA:

L’ABBANDONO PRECOCE DELLE GIOVANI CANOISTE: POSSIBILI CAUSE E STRATEGIE DI RECUPERO

INTRODUZIONE

La presenza delle donne all’interno dello sport della canoa agonistica da velocità in Italia, decresce progressivamente dalle atlete giovanissime (allieve) fino alle atlete senior.

Infatti se consideriamo il rapporto % delle femmine rispetto ai maschi, passiamo da circa il 38% nelle allieve fino a circa il 25% nelle senior.

Tale fenomeno, peraltro tipicamente italiano poiché non esistono situazioni simili in ambito di gare  internazionali, contribuisce alla considerazione della canoa (italiana) come uno sport tipicamente maschile.

Pur non essendo presenti in letteratura ricerche specifiche, è opinione diffusa, nata dall’osservazione, che esistono alcuni momenti critici di abbandono del nostro sport da parte dei giovani, quali per esempio, il passaggio dalle categorie giovanili (cadetti “B”) alla categoria “Ragazzi” e l’ingresso nella categoria “Senior”.

OBIETTIVI

Gli obiettivi principali di questa ricerca sono:

· Individuazione delle età critiche di abbandono precoce delle ragazze nel nostro sport;

· Analisi e spiegazione delle possibili cause;

· Proposta di eventuali strategie di recupero.

METODOLOGIA DELLA RICERCA

OSSERVAZIONE E RACCOLTA DATI

In riferimento all’età, sono state prese in considerazione le ragazze nate negli anni 1983-84-85-86-87-88-89-90-91-92, che sono state osservate nel periodo che intercorre fra la categoria “Cadette B”, ultima tappa dello sport giovanile (formativo) prima dell’inserimento nella specializzazione sportivo-agonistica, e l’inizio della categoria “Senior” (fino al 1987), l’inizio della categoria “Junior” (fino al 1989), l’inizio della categoria “Ragazze” (fino al 1991).

Gli anni di nascita dal 1988 al 1992, per ovvi motivi, sono stati presi in considerazione come categorie in evoluzione (dati incompleti).

A tal fine sono state analizzate tutte le gare nazionali (Fase finale Gran premio Giovani, Nazionali di velocità e fondo) degli anni compresi fra il 1997 e il 2006, come mostra la Tabella 1.

Il periodo di osservazione di 6 anni, particolarmente importanti nella crescita psico-fisica e sociale delle ragazze perché comprende vari aspetti cruciali della vita di un adolescente quali lo sviluppo puberale con conseguente formazione dell’identità personale e nuova immagine corporea, il passaggio dalla scuola media alla scuola superiore, la formazione di relazioni sociali importanti, fra cui in primo luogo quelle di tipo sentimentale.

	
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003
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	1983
	CB
	R1°
	R2°
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	J2°
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	1984
	
	CB
	R1°
	R2°
	J1°
	J2°
	S1°
	
	
	

	1985
	
	
	CB
	R1°
	R2°
	J1°
	J2°
	S1°
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	R1°
	R2°
	J1°
	J2°
	S1°
	

	1987
	
	
	
	
	CB
	R1°
	R2°
	J1°
	J2°
	S1°

	1988
	
	
	
	
	
	CB
	R1°
	R2°
	J1°
	J2°

	1989
	
	
	
	
	
	
	CB
	R1°
	R2°
	J1°

	1990
	
	
	
	
	
	
	
	CB
	R1°
	R2°

	1991
	
	
	
	
	
	
	
	
	CB
	R1°

	1992
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	CB


Tabella 1 – Periodo di osservazione (1997-2006) degli anni di nascita 1983/1992.

ANALISI DEI DATI E INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI

L’analisi dei risultati mostra che, considerando la media nazionale di tutti gli anni di nascita considerati, il numero delle donne rispetto ai maschi passa dal 38% delle allieve, al 32% delle cadette A e cadette B, al 31% delle ragazze fino al 25% delle senior.

I dati assumono ancora più valore considerando che anche il numero dei maschi decresce progressivamente (nel passaggio da allievi a cadetti A, calo del 22%; da cadetti B a ragazzi, calo del 30%; da ragazzi a junior, calo del 15%).

Se osserviamo l’andamento temporale dei vari anni di nascita, analizzando i rapporti % medi fra le cadette B e altri momenti successivi, notiamo che, all’interno di ogni anno di nascita:

· il rapporto % medio fra le ragazze 1° anno e le cadette B è del 74% con una perdita quindi del 26%;

· il rapporto % medio fra le junior 1° e le cadette B è del 50% con una perdita parziale del 23% e totale del 50%;

· il rapporto % medio fra le senior 1° e le cadette B è del 24% con una perdita parziale del 26% e totale del 76%.

In pratica, all’inizio della categoria ragazze rimangono ¾  delle cadette B, al termine della categoria ragazze rimangono circa metà delle cadette B e all’ingresso della categoria senior ne rimangono solo ¼ delle cadette B.

La ricerca quindi, non solo conferma i due momenti critici di abbandono del nostro sport, il primo al passaggio fra cadette B e ragazze, coincidente con l’ingresso nella scuola superiore, il secondo all’ingresso della categoria senior, coincidente con l’ultimo anno di scuola superiore, l’esame di maturità e la conseguente impegnativa scelta di studio o lavoro, ma ne mostra un altro, alla fine della categoria ragazze/inizio categoria junior (16 anni), momento particolarmente denso di problematiche psicologiche legate anche ad aspetti di tipo sentimentale.

Analizzando però la situazione a livello regionale, notiamo la presenza di alcune differenze sostanziali, soprattutto nel momento dell’abbandono del nostro sport (Tabella 2).

	Regione
	Media Cadette B (‘83/’92)
	Media Ragazze 1° (‘83/’91)
	Media Junior 1° (‘83/’89)
	Media Senior 1° (‘83/’87)

	Piemonte
	3,70
	2,77
	1,28
	0,60

	Lombardia
	4,90
	4
	4
	2,4

	Veneto
	3,70
	1,36
	2
	1

	Friuli V.G.
	5,00
	3,66
	2,14
	1,2

	Liguria
	0,70
	0,44
	0,28
	0,20

	Trentino
	0,50
	0,44
	0
	0

	Toscana
	3,80
	2,22
	1,85
	0,40

	Lazio
	3,50
	2,66
	2
	0,60

	Campania
	0,80
	0,22
	0,28
	0

	Puglia
	3,30
	2,33
	0,71
	0,20

	Sicilia
	3,20
	2,66
	1
	0,20

	Sardegna
	1,10
	1
	1,14
	0,80


Tabella 2 – Media delle presenze annuali nelle varie età prese in considerazione, differenziate per regioni.

Dall’analisi della Tabella 2, emerge una situazione abbastanza eterogenea, sintetizzabile in questo modo:

· Piemonte: buon numero medio di cadette B ma abbandono evidente soprattutto fra ragazze e junior e junior e senior;

· Lombardia: ottima numero medio di cadette B, buona permanenza fra le ragazze e junior, calo netto al passaggio fra le senior;

· Veneto: buono il numero medio di cadette B, calo evidente al passaggio fra cadette e ragazze, crescita fra le junior e calo successivo al passaggio fra le senior;

· Friuli: elevato numero medio di cadette B, ma perdita netta al passaggio fra le ragazze e più moderato ai passaggi successivi fra le junior e senior;

· Liguria: modesto numero medio di cadette B e abbandono moderato nei passaggi successivi;

· Trentino: modestissimo numero medio di cadette B, abbandono al passaggio fra le ragazze e soprattutto a quello fra le junior;

· Toscana: buono il numero medio delle cadette B, ma grosso abbandono al passaggio fra le ragazze e successivamente al passaggio fra le senior;

· Lazio: buono il numero medio annuale di cadette B, abbandono successivo moderato, ma evidente al passaggio fra le senior;

· Campania: modesto numero medio di cadette B, perdite consistenti al passaggio fra cadette e ragazze e fra junior e senior;

· Puglia: discreto numero medio di cadette B, grosso abbandono al passaggio fra le ragazze e le junior, e più moderato fra le junior e le senior;

· Sicilia: buono il numero medio di cadette B, abbandono al passaggio fra le ragazze e ancora più marcato fra le junior;

· Sardegna: unica regione che mostra dati contro tendenza. Infatti se da una parte il numero medio di cadette B è basso, dall’altra le atlete rimangono nel nostro sport fino alla categoria senior.

CONCLUSIONI E POSSIBILI STRATEGIE

I dati numerici evidenziati da questa ricerca devono, innanzitutto, essere letti considerando le  differenze socio-culturali delle varie regioni d’Italia, fra le varie società sportive di canoa e realtà sociali dove è ubicata l’attività canoistica in questione. Dall’analisi attenta delle varie realtà regionali emergono vari scenari, che possono essere riassunti in questo modo:

1. In molti (circa la metà) dei Comitati o Delegazioni Regionali non esiste o è minima l’attività agonistica delle donne. La difficoltà di reclutamento delle ragazze appare in questi casi il motivo principale di questa assenza. Le possibili forme di reclutamento nelle regioni in questione possono essere:

· organizzazione di incontri, premiazioni, stage di atlete di livello internazionale;

· progetti scolastici che interessano la canoa;

· pubblicità adeguate con mass-media efficaci (TV locali, giornali a tiratura nazionale);

2. In varie regioni nonostante il buon numero di giovani canoiste (cadette B) esiste un abbandono precoce piuttosto evidente a vari livelli di età. Aspetti connessi al settore motivazionale, sono in questo caso il motivo principale del burn-out. Appare in questi casi però, fondamentale stabilire se il vero motivo di questo processo sia legato ad aspetti psico-sociali “fragili” delle ragazze che smettono o piuttosto alla scarsa attenzione o disponibilità nei confronti di bisogni e attenzioni delle ragazze. La strategia più adeguata in questa delicata fase di crescita soprattutto psicologica, può essere comunque, un diverso tipo di approccio nei confronti delle ragazze, una maggiore disponibilità, una maggiore attenzione ai bisogni tipicamente femminili e alla sensibilità individuale di ciascuna atleta, aspettative più basse nei periodi più critici, risoluzione di atteggiamenti sbagliati rispetto al cibo, miglioramento della stima di sé stesse e della self-efficacy, risoluzione di problematiche connesse all’organizzazione e rendimento scolastico, gestione dell’ansia da prestazione. Un diverso tipo di approccio nei confronti delle ragazze, sembra essere appunto il motivo principale della permanenza nel nostro sport per vari anni delle ragazze come dimostra per esempio la Sardegna;

3. Una caratteristica situazione è quella di alcune regioni dove da un esiguo numero di giovani canoiste, emergono successivamente canoiste di ottimo livello. Ciò è spiegabile a mio avviso, con la presenza di alcune grandi società di tradizione, autentiche “scuole di alto livello tecnico”, dove diventa possibile facilitare l’ascesa di un’atleta, magari dotata di una buona base di partenza. La presenza di queste situazioni tendono a mostrare che la nascita di una campione non è solo un problema di numero elevato di praticanti ma piuttosto un  cocktail di vari fattori dove il livello elevato dei tecnici riveste una grande importanza.

4. Un aspetto molto importante infine, è rappresentato dalle forme di reclutamento dei giovani nelle Società con alto numero di giovani canoiste. Una risorsa fondamentale per la crescita e diffusione del nostro sport fra i giovani sono i Progetti Scuola (vedi esempio del Veneto), ma questi non rappresentano l’unica strada possibile per lo sviluppo della canoa. Alcune società infatti, attualmente in grande ascesa, non hanno progetti scuola, segno evidente che utilizzano per il reclutamento dei giovani altri canali efficaci di diffusione. In questi casi i fattori di reclutamento sembrano i seguenti:

· Utilizzo efficace dei mass-media come TV locali e giornali a tiratura almeno regionale;

· Presenza significativa della società di canoa nella realtà sociale del paese o città;

· Attaccamento particolare di alcuni atleti storici delle società in questione con inserimento successivo negli anni di familiari di vario ordine e tipo.
